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Toti senza stampella

Renzi frena sui tagli: «Decidiamo noi»

● ILPIATTOPIÙRICCODELMARTEDÌTE-
LEVISIVOÈSTATO il lungo confron-

to tra D’Alema e Renzi, andato in onda
su Sky in tutta la sua succulenza. Ma an-
chequelladiOttoemezzoèstataunapun-
tata godibile, durante la quale il pupillo
di Berlusconi, Giovanni Toti, mai eletto
da nessuno, è stato messo verbalmente
al tappeto dal regista Francesco Bruni
(autore di Scialla e ora di Noi4).

Bruni, in attesa della decisione della
Cassazione,avevapacatamenteafferma-
to di ritenere giusto che Berlusconi si fa-

cesse da parte, considerando la sua epo-
ca ormai finita. Toti ha subito replicato
chenonera certamenteunregistaadeci-
derlo,avendoBerlusconi i semprevanta-
ti 10 milioni di votanti (che poi sono 7). Il
regista ha a sua volta replicato che, di
certo, luinon potevadeciderlo,ma laleg-
ge sì. Toti si è taciuto, ma speriamo che
fosseall’ascoltopiùtardi,nelcorsodiBal-
larò, quando i sondaggi di Pagnoncelli
hanno rivelato come anche una buona
parte di quei famosi votanti pensi che
Berlusconi debba rispettare la legge.
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sfida infinita
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Ilaria voleva scoprire
i colpevoli di questo
traffico di armi e di rifiuti
tossici. E voleva che quel
traffico si interrompesse.
Noi andiamo avanti
in nome suo.

LucianaAlpi,madredi Ilaria
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Per l’anagrafe Gino Vignali e Michele
Mozzati, per la storia della comicità e
della satira, Gino e Michele: due auto-
ri, una sola «ditta», come direbbe Ber-
sani. Da subito hanno partecipato a
Tango e Cuore; ma prima e dopo hanno
frequentato con grandi risultati tutti i
mezzi espressivi cartacei, visivi e televi-
sivi.
Come ricordate gli inizi di «Tango» e
«Cuore»?
Michele: «Abbiamo cominciato con
Tango in una memorabile riunione ro-
mana diretta da Staino.
 SEGUEAPAG. 14
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CORSID’ORO

I pm chiedono
l’arresto del pd
Genovese
● La richiesta inoltrata
alla Camera. I deputati
dem: «Voteremo sì»

Senza Berlusconi i sondaggi danno For-
za Italia in caduta libera, al 17 per cen-
to. E Gelmini annuncia così un’altra
Berlusconi in pista alle Europee. Ma
tra Barbara e Marina è guerra. E dal 10
aprile l’ex Cav perde anche la libertà.
 FANTOZZIFUSANI APAG.2-3

Associazione per delinquere finalizza-
ta alla frode, riciclaggio, peculato e fro-
de fiscale: sono i reati contestati al de-
putato pd Francantonio Genovese.
 MODICAAPAG. 9

L’Europa
vuol dire fiducia

Escalation inUcraina
Kievchiamal’Onu
InCrimea le truppefilo-russeoccupano la basenavaleaSebastopoli
AppelloaBan: la zonasiasmilitarizzata

MARIACHIARA CARROZZA

● Berlusconi non è più Cavaliere, Forza Italia è più che mai allo sbando ● Le figlie Barbara e Marina
si contendono lo scettro politico e la candidatura alle Europee: ma mezzo partito non ne vuole sapere

● Tango e Cuore: così
sono nati con l’entusiasmo
della dissacrazione. «Staino
era il motore» ● L’inserto
di 96 pagine in edicola
il 26 con il nostro giornale

MuseoEgizio
aun«cervello
di ritorno»
Milianipag. 19

MARIANOVELLAOPPO

● MAQUALETERZAREPUBBLICA.LADE-
STRAACCAREZZAILPIÙARCAICO dei

domini, il paternalismo politico. L’osti-
nazione con cui Berlusconi rifiuta di
prendere atto della realtà, e quindi di
pensare in fretta alla successione, è il
segno di una perdita completa di lucidi-
tà politica. L’incubo delle manette gli
spezza ogni capacità di calcolo.
 SEGUEA PAG.3

Sotto la destra
niente

U:

Staino

La partita europea, per il nostro
Paese e per il governo, è solo
all’inizio. Gli incontri bilaterali
con Francia e Germania, e il
vertice di Bruxelles che inizia
oggi, sono semplice pretattica,
all’interno di una sfida più
ampia.
 SEGUE APAG.7

Chiamato a illustrare alla Camera i
contenuti degli incontri europei, Renzi
prende le distanze dal commissario
Cottarelli: «I tagli? Decidiamo noi».

CARUGATI DIGIOVANNIFRANCHI
FRULLETTI APAG.4-5

NOIE LASATIRA

Gino&Michele
«Eravamo
gli Zelig
dell’Unità»

 DEGIOVANNANGELI APAG.13

Scrivo questo articolo con la
prospettiva di chi, compiuti
trent’anni negli anni Novanta, si
affacciava al mondo della ricerca
scientifica e tecnologica con il
sogno di scoprire nuove
frontiere.
 SEGUE APAG. 15

Il nostro sogno
oltre le frontiere

Guerra per l’eredità dell’ex Cav
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Nel giorno della festa del papà ci
ha lasciati Gigi Castaldi. Per
chiunque sia anche solo passa-

to per la federazione Pci-Pds-Ds-Pd di
Napoli è sempre stato «un pezzo im-
mancabile». Sempre presente, sempre
discreto, sempre alla ricerca della me-
diazione nella intransigenza dei valori.
Ha sempre insegnato molto, a tutti.
Aveva sempre un consiglio, cinque mi-
nuti per te, dieci minuti per «farci quat-
tro passi e prendere un caffè». Straordi-
nario, quando socchiudeva gli occhi e
tu in quel momento avevi capito che lui
era l’unico che ti aveva capito.

Ha combattuto le sue battaglie nella
piena onestà intellettuale di chi non ha
mai chiesto nulla per sé. E molto spes-
so proprio quel partito che lui ha sem-
pre amato non gli ha risparmiato qual-
che schiaffo di troppo, che lui si teneva
in silenzio, perché anche questa è la po-
litica.

Luigi Castaldi mi ha lasciato almeno
tre cose, oltre ovviamente a tanti picco-
li momenti personali.

L’idea di democrazia interna, sem-
pre e a qualunque costo. Lui, dalemia-
no di ferro, quando in un congresso in
cui era delegato Massimo D’Alema sta-
va per avere un plebiscito perché non
c’erano alternative, organizzò dieci vo-
ti contrari, perché «la democrazia è im-
portante, è fatta di segni concreti e non
di parole, e i plebisciti sono pericolosi».

Quando giovanissimo – decisamen-
te troppo giovane per occuparmi con-
sapevolmente di certe cose – mi misi al
lavoro sul tema delle donne nel Pci ne-
gli anni ’50 e ’60, lui che li aveva vissuti
quegli anni si fermò, capì subito dove

volevo arrivare, mi portò nell’enorme
anfiteatro delle assemblee sotto la sto-
rica federazione di Via dei Fiorentini a
Napoli. Lì c’era l’archivio di tutti i gior-
nali d’area del Partito comunista. Mi
disse «leggi, prenditi tutto il tempo che
ti serve, segnati però sempre la data e
chi dice che cosa. Quando avrai fatto
ne parliamo». Ci lavorai per quasi un
mese. Poi non ne feci nulla. Mi presi un
caffè con Giggi. Fu la prima lezione di
giornalismo d’inchiesta della mia vita,
fatta da uno che non era giornalista,
ma che i giornali li leggeva tutti.

La terza lezione è una costante. La
centralità dei giovani in un partito. Nel
dargli spazio, farli sbagliare da soli,
non manipolarli.

Non c’era persona nel partito che
non lo rispettasse. Quando tutti si per-
devano nelle vie delle diverse compo-
nenti, lui era in qualche modo l’icona
dell’unità che camminava in mezzo a
tutti. E tutti la riconoscevano e la salu-
tavano con affetto.

L’accordo è cosa fatta. «Nelle prime
elezioni dei membri del Parlamento
europeo spettanti all’Italia successive
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, nel caso di tre preferenze
espresse» queste «devono riguardare
candidati di sesso diverso, pena l’an-
nullamento della terza preferenza».
Così recita il testo messo a punto dalla
relatrice Doris Lo Moro per introdur-
re la parità di genere nelle elezioni eu-
ropee». Intanto il voto sulla legge che
modifica le regole introducendo la pa-
rità di genere e che era atteso per ieri,
slitta a oggi.

Parità totale dal 2019 quindi- men-
tre per le prossime elezioni di maggio
viene inserita una norma transitoria
che introduce solo il sistema delle tre
preferenze - altrimenti si rischierà fi-
no alla ricusazione della lista. La rifor-
ma infatti stabilisce che «all’atto della
presentazione, in ciascuna lista i can-
didati dello stesso sesso non possono
eccedere la metà, con arrotondamen-
to all’unità. Nell’ordine di lista, i primi
due candidati devono essere di sesso

diverso».
All’ufficio elettorale circoscriziona-

le viene dato anche il compito di «veri-
fica» del rispetto della parità nelle li-
ste e si dice che «in caso contrario, ri-
duce la lista cancellando i nomi dei
candidati appartenenti al genere più
rappresentato, procedendo dall’ulti-
mo della lista, in modo da assicurare il
rispetto della medesima disposizio-
ne». Qualora la lista, «all’esito della
cancellazione delle candidature ecce-
denti, contenga un numero di candida-
ti inferiore al minimo prescritto», l’uf-
ficio «ricusa la lista». Lo stesso organo
«verifica altresì» che nelle liste dei can-
didati sia rispettato il criterio delle
quote. «In caso contrario, modifica di
conseguenza l’ordine di lista, collocan-
do dopo il primo candidato quello suc-
cessivo di sesso diverso».

«Noi del Pd abbiamo proposto e la-
vorato a un accordo che permetterà di
raccogliere subito, fin dalle prossime
elezioni europee di maggio, il frutto
delle tre preferenze di cui almeno una
femminile. Si tratta di un passo impor-
tante - commenta Anna Finocchiaro,
presidente della commissione Affari
Costituzionali - anche se deve essere
chiaro che per noi è una mediazione:
il disegno di legge del Pd prevede, in-
fatti, la parità al 50 % e la doppia prefe-
renza di genere. E se quello raggiunto
per il Pd è solo una mediazione, la sfi-
da ora è di rimettere mano in questo
senso all’Italicum. Per questo il grup-
po dei Democratici al Senato, in una
nota, parla di «un passo importante
che ci darà la possibilità, nella prossi-
ma discussione sulla legge elettorale
per le elezioni politiche nazionali, di
lavorare per ottenere una concreta e
reale parità di genere nella composi-
zione del futuro Parlamento. Per il Pd
questo è e rimane un impegno fonda-
mentale per il quale ci batteremo in
Aula».

ILCOMMENTO
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SEGUEDALLAPRIMA
Due temi s’intrecciano tra loro: i
margini di flessibilità di bilancio che
l’Italia può provare a strappare e il
rilancio dell’idea stessa di Europa per
affrontare le sfide della
globalizzazione.
Il Presidente del consiglio ha fatto
bene a non esordire chiedendo di
sforare la regola del 3%. Non si mette il
carro davanti ai buoi: per azionare
quella leva, serve una credibilità che va
prima conquistata sul campo. Per ora,
meglio non scherzare con la sensibilità
dei mercati e dei partner europei. In
Italia, si ripete spesso che la regola del
3% non ha fondamento economico. Ma
nessuna regola - fosse anche del 2% o
del 4% - ce l’ha. Da un punto di vista
economico, è meglio tenersi le mani
libere e scegliere la risposta ottimale
all’andamento dell’economia. Le
regole fiscali esistono per motivi
politici, non economici. Gli europei le
hanno introdotte perché non si fidano
l’uno dell’altro, e noi italiani le
abbiamo recepite in Costituzione
perché non ci fidiamo di noi stessi.
Se vogliamo disporre di più flessibilità
nella politica fiscale, dobbiamo
recuperare la fiducia perduta. Come?
Adottando riforme in grado di favorire
la crescita potenziale. Non possiamo
cavarcela con piani generici. Servono
azioni concrete per semplificare
burocrazia e fisco, per aprire i mercati
dei servizi, per cambiare gli incentivi di
chi lavora nel pubblico impiego, per

ridurre i tempi e la volatilità della
giustizia, per investire in capitale
umano. E serve un piano di dismissioni
che abbatta subito il debito pubblico.
Solo dopo, si può pensare di sforare il
3%. Si obietterà che, fiducia o non
fiducia, le regole fiscali sono scritte
nero su bianco in Costituzione e nei
trattati europei, e non è possibile
aggirarle. Sì e no. Le scappatoie ci
sono. Il problema è che imboccarle
senza la fiducia degli europei e dei
mercati sarebbe insidioso. Non tanto
perché incorreremmo in una
procedura d’infrazione per disavanzi
eccessivi. Al momento, 17 Paesi sono
sotto procedura e proprio alcuni di
questi godono di una maggiore
flessibilità. Entrarvi unilateralmente,
però, farebbe correre seri rischi a un
paese con un debito sopra il 130
percento del Pil. In alternativa,
potremmo attivare uno strumento
come gli «accordi contrattuali»
proposti dalla Commissione nel marzo
scorso, chiedendo che un
cronoprogramma preciso di riforme
sia scambiato con una maggiore
flessibilità di bilancio.
Sarebbe sbagliato, tuttavia, se ci
limitassimo a giocare in difesa,
discutendo sui modi per divincolarci
dalle regole europee. Serve una
strategia d’attacco. I dati
dell’Eurobarometer segnalano una
caduta precipitosa della fiducia verso
tutte le istituzioni europee, dal
Parlamento alla Banca centrale.
All’inizio degli anni 90, la differenza
tra chi credeva in queste istituzioni e
chi no era intorno al 30 percento.
Oggi, sono i detrattori a superare gli
altri di oltre il 10 per cento! Per

recuperare questa crisi di fiducia, serve
uno scatto. Servono istituzioni più
democratiche e allo stesso tempo
capaci di prendere decisioni concrete.
Serve una Banca centrale che non
risponda al solo obiettivo della stabilità
dei prezzi. Soprattutto, serve che gli
europei tocchino con mano i benefici
che le politiche dell’Unione possono
apportare. Per esempio, perché non
destiniamo uno dei prossimi vertici di
Bruxelles a una seria valutazione degli
effetti delle politiche europee, al posto
degli interminabili mercanteggiamenti
sui fondi da destinare a questo o quel
paese? Prima, capiamo - tutti insieme -
come sono usate le risorse attuali. Poi,
ci preoccuperemo di stanziarne di
nuove.
Un’altra priorità dovrebbero essere le
politiche per la mobilità, non solo degli
studenti, ma anche dei lavoratori.
Servono politiche sociali e del lavoro
sempre più integrate, programmi
pilota d’interscambio di competenze e
approcci all’interno del settore
pubblico. In due parole: più
contaminazione e più mobilità. Solo
così si potrà cementare una domanda
di «più Europa» dal basso. Il contributo
di Ryan Air al progetto europeo non è
secondo a quello degli scambi
Erasmus. Insomma, è indispensabile
che tutti rispondano con franchezza
alla domanda su quale Europa
sognano e su che cosa sono pronti a
rinunciare per costruirla. Lo so: non si
dovrebbe mai concludere con una
citazione abusata. Ma John è John e, in
questo caso, rende l’idea. Cari Paesi
europei, non chiedetevi che cosa può
fare l’Europa per voi, ma che cosa
potete fare voi per l’Europa.

● Prevista per oggi
l’approvazione
della legge
● Il Pd: «Primo passo
importante»

. . .

Dal 2019 la piena parità
di genere: a rischio di
esclusione le liste che non
rispetteranno le quote

IL RICORDO

Europee, slitta ancora
il voto sulla parità

La strada della fiducia I giovani e l’unità,
le lezioni di Castaldi

CATERINALUPI
ROMA

DalPcialPd,sempre
presentealla federazione
diNapoli,cononestàe
discrezionedispensava
consiglipreziosi. Ieri la
scomparsa

MICHELEDI SALVO
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